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MAZZONE, UN UOMO SOLO CONTRO GLI ULTRAS

L a moda milanese in tv ha sfilato in questi giorni parallela-
mente alle immagini di guerra virtuale, suggerita, latente,

inconsistente, insinuante eppure prepotente, preponderante e
vincente, come dice Bush. Tutti aggettivi che, stranamente si
addicono anche agli abiti proposti dai grandi stilisti in questa
stagione, che poi, come sempre, è quella a venire (se verrà).
Abbiamo visto modelle velate avanzare decise tra i compratori,
anzi camminare ingrugnite e sprezzanti, vestite quasi solo di
sguardi. Donne che sembrano non avere niente da nascondere,
che vanno in onda subito dopo le donne invisibili dell'Afghani-
stan, imprigionate dentro vestiti-grata, che non lasciano nemme-
no indovinare l'età. Donne cui è vietato studiare, lavorare e
perfino essere belle o brutte. E invece, sulle nostre passerelle,
donne pagate solo per essere belle, spogliate e insieme costosissi-
mamente vestite, per quelle pochissime che potranno comprare.
Per carità, meglio nude che cancellate. Ma chissà se si può
ancora dire, senza essere accusati di ripudiare l'Occidente o di
essere conniventi col terrorismo fondamentalista, che anche
essere vendute e comprate per gli harem di carta o di celluloide,
non è il massimo della civiltà.
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Harem di carta
Ronaldo Pergolini

Usa, caute mosse verso un attacco
Isolare i fanatici, allargare le alleanze, incoraggiare gli oppositori dei Talebani
Paura per gli ostaggi. Giuliani all’Onu: veniamo da tutte le culture del mondo

I l Mazzone che regala ai microfo-
ni la battuta in slang romanesco

piace perché sta nella parte. Vivacizza
i dopopartita fatti di insipide giacula-
torie e fa bene all’audience. Ma deve
restare nella parte del simpatico inso-
lente. Se però combina quel po’ po’ di
bufera, “esaltata” dalle riprese televisi-
ve, allora cominciano i distinguo.
«No, così non si fa… in quel modo è
sceso al livello degli ultrà… reazione
comprensibile ma non giustificabi-
le…» e via dicendo. Ma se invece van-
no in onda altre ben più misere sce-
neggiate allora scorrono fiumi di paro-
le e valanghe di immagini per stabilire
di chi è la colpa, chi è stato il primo a
cominciare ecc. ecc. E tutto per un
gol negato, per un rigore contestato o
per un’espulsione “ingiusta”.

Dettagli, se si mettono a confronto
con il macigno contro il quale si è
scagliato Mazzone. Quel blocco di ar-
rogante vigliaccheria e mefitica insen-
sibilità che avvelena gli stadi e non
solo quelli.

L’uomo è partito dal suo sentire, dalle
sue emozioni e ha reagito al carogne-
sco stillicidio di offese. Ma le emozio-
ni fanno paura a chi pensa e agisce
secondo schemi dove tutto è stabilito
e calibrato. L’emozione fa paura per-
ché scompagina, scoperchia, spiazza
obbliga a vedere quello che fredda-
mente si riesce a far finta di non vede-
re. L’emozione con la E maiuscola,
però. Da non confondere con le rea-
zioni isteriche che i campi di calcio
offrono senza risparmio. E Mazzone è
l’Emozione. Con la sua indignata pas-
sionalità indica, mostra ai tanti miopi,
più o meno interessati, quale è il pesti-
lenziale bubbone che si cerca di cura-
re con ipocriti pannicelli caldi.
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Portaerei, bombardieri, truppe speciali, ma anche un fiume di dollari. Nella guerra
contro il terrorista Bin Laden gli Stati Uniti non escludono più nulla. Mentre si
rincorrono le voci su un imminente primo attacco, ieri il governo di Washington
ha deciso di autorizzare i servizi segreti americani ad armare ed organizzare i
guerriglieri che combattano in Afghanistan contro il regime di Kabul, il regime che
protegge Osama Bin Laden.

Per il presidente del Pakistan Pervez Musharaf i taleban hanno ormai «i giorni
contati, lo scontro ci sarà». E ieri all’assemblea generale dell’Onu il sindaco Giulia-
ni ha ricordato che «l’America è nata da tutte le vostre nazioni» ed ha invitato tutti
ad unirsi alla lotta contro il terrorismo perché «non c’è spazio per la neutralità».
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D obbiamo essere grati al presidente Ciampi per avere
esercitato il suo compito di garante delle istituzioni:

il suo appello alla partecipazione al voto nel referendum che
si terrà domenica 7 ottobre riempie di senso, ancora una
volta, le parole partecipazione, democrazia, diritti di cittadi-
nanza. Parole risuonate ancora più nitide perché pronuncia-
te nel «silenzio assordante» con il quale il Governo attuale e
la maggioranza che lo sostiene tentano di ovattare e neutra-
lizzare l’appuntamento di domenica. Un calcolo miope per-
ché il referendum confermativo costituzionale non richiede
quorum per essere comunque valido, e l'onere della prova
spetta dunque a chi avversa la riforma.
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Formigoni
ha assicurato

dodici
cittadini

A Roma l’incontro
di tutte le religioni

«Non è Dio
contro Dio»

Sempre
al lavoro
i fanatici

del mondo

È UNA BUONA RIFORMA
FACCIAMOLA VIVERE

Vasco Errani

MILANO Umberto Bossi ha paura del referendum sul
federalismo e scatena un’offensiva a largo raggio. Pri-
mo obiettivo, la Rai: «Abbiamo chiesto alla magistratu-
ra - afferma il ministro delle Riforme in una conferenza
stampa dai toni intimidatori - il sequestro del materiale
Rai sul referendum. Li denunceremo per atteggiamen-
to eversivo». Il reato? «La Rai parla di federalismo,
invece dovrebbe parlare di modifiche del capitolo 5
della seconda parte della Costituzione. L’ente di Stato
quindi offre ai cittadini false informazioni attentando
ai diritti dei cittadini». Secondo obiettivo il presidente
della Regione Lombardia, Roberto Formigoni, che si è
pronunciato per il sì: «Io non scherzo con il fuoco. Sul
federalismo c’è un patto di governo e tutti si devono
allineare». Dopo l’attacco a Ciampi (e a Casini) accusa-
ti indirettamente di aver fatto andare in minoranza il
governo su due emendamenti della legge sulle rogato-
rie internazionali, Bossi si mostra gelido col Quirinale:
«Ognuno è libero di pensare come vuole». Attacchi
all’informazione, questa volta del Tg 5, anche da un
altro ministro leghista, il Guardasigilli Castelli. Alla
Lega di governo repliche dalla Rai e da Mediaset, e
critiche dall’Ulivo. «Frasi deliranti e intimidatorie», af-
ferma Piero Fassino.
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Il ministro Bossi: detesto il federalismo
Il boss della Lega bombarda la Rai, Castelli il Tg5: «Osano parlare di referendum»
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N
ella valle della attesa, forse lun-
ga, forse di poche ore, si nota-
no divaricazioni e contraddi-

zioni che aumentano l’ansia se non il
pericolo.
In testa alla schieramento di Paesi che
sono impegnati a fare insieme la lotta al
terrorismo, la leadership americana si
confronta con due volti che non sono
quelli del nemico e rifiutano di andare
via. Sono il volto americano della vita
economicamente immobile in attesa di
sapere di più o di capire di più. È l’im-
magine di milioni di profughi, sudditi
in fuga dal governo dei talebani. Sono
ostaggi come lo sono gli otto americani
accusati di possedere una Bibbia e la
giornalista inglese arrestata ieri. Si può
non tenere conto del blocco quasi com-
pleto di ogni attività economica ameri-
cana, come racconta il New York Ti-
mes, di domenica scorsa?
Mentre una flotta immensa di navi e di
aerei equipaggiati con la tecnologia più
avanzata del mondo sta chiudendosi in-
torno al probabile nemico, negli Stati
Uniti non si vende, non si compra, non
si progetta, non si investe, non si scam-
bia, non si comincia nulla e la vita rego-
lare a cui il presidente Bush esorta i
cittadini è quasi solo apparenza. Dietro
quell’apparenza, la parte produttiva e
attiva del Paese aspetta col cuore in go-
la e parla, ci dicono i giornali e le Tv
americane, di botulino e di antrace, del
rischio di viaggiare e della necessità che
moltissimi sentono di avere una ma-
schera antigas «come talismano».

I
ntanto ci sono le immense carova-
ne dei profughi che pongono a una
opinione pubblica sensibile e aper-

ta, a un Paese in cui non spadroneggia
il fascismo primitivo della Lega Nord,
un dilemma gravissimo. La strategia
non scandisce il suo tempo sulla marcia
disperata di donne e bambini. Ma quel-
le donne e bambini si vedono persino
se non si vedono. La prova è durissima.
Contiene una contraddizione che non
è solo umanitaria ma anche logica.
Coinvolge credibilità e capacità di in-
fluenzare quella parte del mondo, e tut-
ti i Paesi di cui si cerca sostegno e allean-
za. Anche il linguaggio ufficiale ameri-
cano ha due facce: tranquillizza e allar-
ma, chiede di tornare alla vita di tutti i
giorni ma fa sapere che il pericolo è
dovunque, per tutti. Il doppio discorso
porta a un disorientamento che forse
non è stato calcolato.
Dall’ultima retrovia (questo è il giudi-
zio che dà oggi il Washington Post del-
l’Italia “umiliata” da Berlusconi) giun-
ge solo la voce di chi si arruola per non
partire, si schiera per non fare (dopo
avere recato danno con la dichiarazio-
ne sconsiderata sulla presunta
“superiorità”).
Grava sul momento tragico italiano il
solo progetto della destra: stanare nemi-
ci, fare liste di proscrizione, devastare
lo stato d’animo di una comunità di
cittadini che anche qui ha paura e vor-
rebbe sentirsi trattata con cautela e ri-
spetto. Vivere con le tristi frasi
“storiche” di Berlusconi, con l’immagi-
ne persecutoria e volgare della Lega,
con il silenzio conformista degli altri
alleati è un destino che neppure chi ha
votato per questa maggioranza si meri-
tava.

F.C.

Cinque giorni
al voto
Perché
dire Sì

SUSSURRI
E

GRIDA

«Il primo ministro Berlusconi ha
umiliato il suo Paese con la
pericolosa sparata sull’Islam.

Sono parole totalmente
inaccettabili. Il premier dice che
lo hanno citato fuori contesto. In

questo ha ragione: il suo contesto è
in un altro secolo». The Washington
Post, editoriale, 1 ottobre, pag. 20
.

G ino Strada è una brava per-
sona, ma non apra bocca

sulla pace e sulla guerra.
L'Anpas - meritoria associazione di
volontariato che si occupa di am-
malati e non solo - non faccia politi-
ca.
Il presidente del Consiglio e il mini-
stro Sirchia scelgono di dare un col-
po al volontariato, ed è un colpo
che ferisce tutta la cittadinanza atti-
va. Cioè, quel vasto mondo dell'im-
pegno che - partendo dal «fare» -
ritiene anche di avere qualcosa da
dire. Innanzitutto, si tratta di un
diritto costituzionale. Il paese, tan-
te volte fiero dei suoi cittadini che
disinteressatamente si muovono
per il bene comune - lo ha detto
anche il presidente Ciampi in un
incontro con il Forum del Terzo
Settore - all'improvviso è messo a
conoscenza di un difetto del volon-
tariato: il difetto di percorrere la
strada della politica. Non c'è studio-
so che non segnali un pericoloso
deficit di partecipazione.
La partecipazione è valore fondati-
vo del volontariato, come dell'asso-
ciazionismo. La partecipazione è
anche parte integrante della «po-
lis». Cosa c'è di sbagliato? Ci sareb-
be un guasto, se questo valore fosse
di parte. Ma si tratta di soggetti che
hanno dimostrato grande autono-
mia. Basta leggere le cronache degli
anni Novanta, basta vedere le posi-
zioni assunte anche di fronte a go-
verni di segno molto diverso. Non
c'è stata certo una mancanza di cri-
ticità, né c'è stata compiacenza. An-
zi, spesso il confronto è stato aspro.
Ma si svolgeva in un clima di rispet-
to, da parte di quei governi. Non si
trattava solo di un rispetto formale
- vorrei dire istituzionale - ma an-
che di un rispetto che aveva a che
vedere con il ruolo che il volontaria-
to e l'associazionismo si trovavano
a svolgere, nelle concrete dinami-
che sociali.
La «politicità» del sociale non è un'
invenzione italiana. È un fattore in-
ternazionale, nel quale giustamen-
te si misurano studiosi di tutte le
tendenze, che ne segnalano l'impor-
tanza, e spingono a valorizzarlo,
non a deprimerlo. Inoltre, il ruolo
della società civile e dei corpi inter-
medi, nella coesione sociale, nel raf-
forzamento del tessuto civile e de-
mocratico, è fondamentale nella co-
struzione dell'Unione Europea. È
un concetto presente anche nella
Carta approvata a Nizza.
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COMPAGNI
DI STRADA

BRUTTA
GENTE
Tom Benetollo

Criminalità

Campidoglio Terrorismo

Referendum
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